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Arnaldo Be

sociologo francese Raymond Aron
descrive, nelle Mémoires, l' «embo-
lia» che, a 72 anni, gli paralizzò mano
e gamba destre e lo rese «incapace di

fi comunicare». Si sentì «prossimo alla
morte.» L'embolia aveva colpito

un'arteria dell'emisfero cerebrale sinistro.
Per un giorno fu incapace di parlare, poi il
francese tornò, con molte incertezze. Dopo
qualche mese era in grado di far lezione,
ma non con la «rapidità dell'eloquio» leg-
gendaria al Collège. Riprese a muovere le
estremità. Riapparve parzialmente l'ingle-
se. Il tedesco, imparato in Germania e
fluente da anni quasi quanto il francese e
frequentato nei testi di Marx, Max Weber
ed altri, era scomparso. Dopo mesi riusci
va, con fatica, a leggere un testo tedesco,
purché semplice. Aron dice che, nonostan-
te il recupero del francese, «in profondità,
ero cambiato»: il linguaggio interiore, stru-
mento della riflessione, non si era ristabili-
to ciel tutto.

La vicenda è un esempio della complessità
dei meccanismi nervosi del bi- e polilin-
guismo: dove e come sono organizzate nel-
le aree cerebrali le varie lingue? Perché, in
caso di danno, a volte solo una lingua spari-
sce? E perché quella e non un'altra? Da ol-
tre un secolo neurolinguisti e neurologi.
s'occupano dei meccanismi nervosi del po-
lilinguismo e dei disturbi del linguaggio
dei poliglotti. I punti oscuri sono ancora
moltissimi. Oltre a chi cresce con due lin-
gue, è bilingue chi legge, capisce, scrive e
parla una lingua imparata senza tradurla
nella lingua madre. La persona se ne accor-
ge quando legge testi nella seconda lingua
alla stessa velocità della prima.

Si- e polilinguismo sono frequenti. L'uma-
nità usa di regola una lingua e un dialetto, il
cui ruolo sociale varia da popolo a popolo.

Caso particolare è il dialetto degli svizzeri
tedeschi, che ha la dignità di una lingua,
anche se non scritta. Gli svizzeri tedeschi
fra loro parlano il dialetto. Quando s'accor-

gono che l'interlocutore non lo conosce,
passano al tedesco. La coabitazione di genti

delle più svariate
origini rende oggi il.
polilinguismo fre-
quente e multiforme.
Si pensi ad un bam-
bino figlio di genitori
di lingue diverse che
cresce in un Paese in
cui si parla un'altra
lingua. Si teme che il
bambino non ne im-
pari bene nessuna:
l'esperienza molto
positiva della Svizze-
ra tedesca dimostra il

Neonati e
bambini
sono in grado
di gestire
perfettamente
due o più lingue

contrario.
All'asilo e nelle prime classi elementari
s'insegna il dialetto, poi il tedesco, e s'inco-
raggiano i genitori a parlare col bambino
nella (o nelle) loro lingua(e). Fratellini par-
lano spesso fra loro nella lingua imparata e
trascurano quella dei genitori, e ciò affetti-
vamente non è bene.
Il libro delle linguiste Antonella Sorace e
Maria Garaffa dell'Università di Edimbur-
go e di Maria Vender dell'Università di Ve-
rona, è un eccellente aggiornamento sugli
aspetti educativi, sociali e neurofisiologici,
del polilinguismo. Esistono lingue più im-
portanti di altre? G possibile imparare una
lingua da adulti? Il bilinguismo può essere
di ostacolo a chi soffre di patologie o di-
sturbi specifici del linguaggio o dell'ap-
prendimento? Che implicazioni ha per la
società l'aumento della popolazione bilin-
gue? E quali sono i fattori che possono fa-
vorire e sostenere il bilinguismo in bambi-
ni e adulti?

Il libro demolisce il pregiudizio che impa-
rare due o più lingue contemporaneamen-
te sia impossibile o dannoso: il cervello di
neonati e bambini è in grado di gestire clue
e più lingue, sviluppando sistemi indipen-
denti con strutture grammaticali connesse
fra loro. E questo ancor prima di iniziare a
parlare. Tutti viviamo, più o meno, in am-
bienti bi- e polilinguistici. Il libro ne è un
ottimo studio.

Maria Garaffa, Antonella Sorace e Maria Vender, II
cervello bilingue. Carocci. Pa 142, €12.
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